LA PREPARAZIONE AI SACRAMENTI DELLA


 PRIMA COMUNIONE  E DELLA CONFERMAZIONE


PER UN GRUPPO DI BAMBINI


CON GRAVISSIME DISABILITA’ FISICHE E PSICHICHE





Esperienza svolta presso il Centro “La Nostra Famiglia”


di San Vito al Tagliamento (Pn)





Note introduttive


Il gruppo è costituito da 18 bambini e ragazzi, dai 10 ai 18 anni, affetti da gravissime disabilità fisiche e psichiche: tetraparesi spastico-distonica grave, anartria, insufficienza mentale grave e gravissima, turbe psichiche e relazionali gravi. Frequentano il Centro di riabilitazione in day-hospital. La gravità della loro situazione non permette loro di frequentare la catechesi nella Parrocchia di residenza. La preparazione ai sacramenti della Prima Comunione e della Confermazione richiede un percorso di catechesi “specializzata” che coinvolge in prima persona i genitori, i loro primi educatori alla fede.





Il gruppo dei catechisti del Centro ha accolto pertanto la richiesta dei genitori di questi bambini a predisporre e realizzare un apposito progetto di catechesi. Vi hanno contribuito due sacerdoti esperti in pastorale catechistica e pastorale familiare, che regolarmente seguono i progetti di educazione alla fede dei bambini disabili del Centro. Hanno dato una fattiva e necessaria collaborazione gli educatori di questi bambini che hanno messo a loro disposizione anche la loro funzione di “contenitore” nei confronti dei bambini, facilitando in questo modo la creazione del clima di tranquillità, di serenità e di partecipazione attiva e gioiosa agli incontri. Il cammino di fede dei bambini e dei loro genitori è stato accompagnato dalla comune preghiera dei catechisti e dei sacerdoti che, in più momenti di raccoglimento hanno affidato al Dio-Amore la gioia, la fatica, la speranza di queste persone.





Il progetto di catechesi prevedeva un itinerario specifico per i genitori, i quali si sono preparati ad approfondire e accogliere il dono di questi sacramenti, realtà misteriosa che li coinvolge e li accompagna nel loro cammino di fede legato a quello dei loro figli. Questi incontri sono stati guidati da un sacerdote e animati da alcuni catechisti. Il gruppo dei genitori, seguito con paterna sollecitudine e attenzione, ha partecipato a 4 incontri a cadenza mensile, durante i quali sono stati svolti temi relativi ai sacramenti del Battesimo, della Penitenza, dell’Eucaristia, della Confermazione. Dall’approfondimento, dallo scambio e dalla preghiera personale e comunitaria, i genitori hanno potuto riscoprire e arricchire le modalità comunicative, in cui peraltro, sono già esperti, per trasmettere il dono e la forza di questa realtà misterica ai loro figli. 


Alcuni incontri di preghiera sono stati svolti insieme con i bambini, in particolare l’incontro della Celebrazione Penitenziale e della Riconciliazione. Durante la Celebrazione Penitenziale, i bambini sono stati accompagnati dai genitori a ricevere il perdono di Gesù. Questo è stato uno dei momenti molto carico di preghiera e di intensa emozione.





Mentre i genitori svolgevano i loro incontri, i bambini seguivano uno specifico itinerario con i loro catechisti e gli educatori.





I bambini hanno partecipato anche ad altri incontri settimanali, alcuni dei quali svolti nella Cappella del Centro, per rivivere alcuni gesti, messaggi, atteggiamenti di preghiera, di accoglienza e di gioia.

















1° INCONTRO





Obiettivi 


Il bambino si sente accolto ed amato in modo unico e particolare. 


Intuisce che Dio racchiude in sè ogni gesto d’amore. 


Familiarizza con l’ambiente della Cappella dove sente che c’è qualcosa di diverso dagli altri ambienti.





Attuazione





Ci ritroviamo, bambini, catechisti ed educatori, in una sala appositamente predisposta per creare un clima di festa dove il bambino può sentirsi accolto ed amato.


Ci prendiamo per mano e dondolando cantiamo: “Sono felice di vivere”, canto che esprime la gioia di vivere e la gioia di essere amati. Battiamo le mani sempre più forte.


La catechista dice ad alta voce: E’ bello stare con le persone  che ci vogliono bene!





Ci rechiamo in Cappella. Processionalmente, entriamo in cappella, con ordine.


Ogni bambino è accompagnato da un catechista o da un educatore.


Mentre in cappella ci accoglie un clima sereno e carico di pace, una musica dolce pervade l’ambiente. E’ una musica che mette tranquillità, pace, benessere.





Ci mettiamo in semicerchio intorno all’altare.


Ognuno si siede al posto che occuperà anche durante la Cerimonia della Prima Comunione e della Confermazione.


Facciamo il segno della croce. L’educatore aiuterà chi non è in grado di farlo da solo.





Ripetiamo più volte, con voce sommessa il nome di Gesù.


Ad un certo punto, la catechista-guida, dirà il nome di Gesù seguito dal nome del bambino: Gesù e Erica; Gesù e Romina; Gesù e Vincenzo...


Al suono del proprio nome, il bambino o l’educatore per lui dirà: Eccomi.





Si ascoltano i canti che verranno cantati il giorno della Prima Comunione e della Confermazione intercalandoli con alcune semplici invocazioni e con la preghiera del Padre Nostro.


Durante la preghiera del Padre Nostro alziamo le mani in segno di offerta. I bambini che non riescono saranno aiutati dai catechisti o dagli educatori.





Creiamo un nuovo momento di silenzio e poi la catechista-guida propone la ripetizione di brevi preghiere:


- Gesù grazie


- Gesù sei nel mio cuore


- Gesù ti voglio bene


- Gesù aiuta la mia mamma


- Gesù aiuta il mio papà


- Gesù grazie per chi mi vuol bene


- Gesù grazie perchè sono importante per te





Concludiamo facendo il segno della croce e usciamo dalla Cappella.











2° INCONTRO





Obiettivi


Il bambino intuisce che Dio è amore e si sente amato.


Scopre che Dio gli parla.


Ascolta la sua Parola e dialoga con Lui cuore a cuore.





Attuazione





Ci ritroviamo nella sala dell’incontro.


La catechista-guida saluta uno ad uno i bambini: Ben arrivata Linda! Lorenzo è con noi!


Il chiamare per nome significa essere accolti. Lo si vuole fare intuire a ciascun bambino. Per questo, quando viene pronunciato il nome di ciascuno, lo si accoglie con un applauso.


Continuiamo in questo clima di festa cantando: “Sono felice di vivere”.





Prima di recarci in cappella, viene dato a ciascun catechista e a ciascun educatore un fiore (che, il giorno della Prima Comunione e della Cresima, verrà dato ad ogni genitore) per introdurre i bambini al clima di festa che vivranno in quel giorno.





Ci rechiamo in Cappella processionalmente. La musica, dolce e serena ci accoglie. Ci disponiamo intorno all’altare al posto che occuperemo il giorno della cerimonia. Facciamo il segno della croce. Il catechista o l’educatore aiuterà chi non è in grado di farlo da solo.





La catechista-guida invita a ripetere il nome di Gesù e sottolinea: Gesù vuole bene a Giulia, Gesù vuole bene a Eloisa, Gesù vuole bene a Katia...





Mettiamo in evidenza il grande Libro della Parola.


Un catechista si accosta al leggio con il cero acceso.


Ora, Bambini, Dio ci parla. Vuole dirci una cosa importante. Parla a Sandro, ad Annalisa, ad Erica, ad Andrea...Ascoltiamolo!





“...Voi siete miei amici. Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi...Non abbiate paura. Io sono con voi per sempre”.





Abbiamo ascoltato la Parola di Dio. Gesù ci ha parlato.





Ascoltiamo ora i canti che durante la Cerimonia, il coro eseguirà.


Recitiamo insieme il Padre Nostro tenendoci per mano.


Alla fine della preghiera, ci stringiamo le mani l’un con l’altro mentre ciascun catechista dirà: 


Enrico ti voglio bene. Enrico, Gesù ti vuole bene...





La catechista-guida propone alcune brevi preghiere che tutti ripetono:


- Gesù grazie


- Gesù sei nel mio cuore


- Gesù aiuta la mamma e il papà


- Gesù rimani con me





Concludiamo ora con il segno della croce. Salutiamo Gesù con un inchino e un applauso.








3° INCONTRO





Obiettivi





Il bambino coglie che Dio lo ama attraverso l’amore dei suoi genitori.


Scopre che Gesù è per lui Parola e Pane di Vita nell’Eucaristia.





Attuazione





L’incontro si svolge con la presenza e la collaborazione dei genitori e dei padrini. Partecipano anche gli amici sacerdoti che seguono la loro preparazione catechistica. Ci ritroviamo insieme nella sala dell’incontro in un’atmosfera carica di festa, di gioia e di emozione.


Accanto ad ogni bambino ci sono la mamma e il papà, il padrino o la madrina.


I bambini sono contenti di essere insieme e di trovarsi con i loro genitori, i catechisti, gli educatori.





Mentre una musica di sottofondo crea un clima di serenità e pace, l’educatore o il catechista dice a ciascun bambino: “Marco, sei importante...E’ bello stare con le persone che ti vogliono bene, ti accolgono, si prendono cura di te e ti amano....


Abbiamo visto che è bello stare tutti insieme.


E ora, per rendere più grande la nostra gioia, andiamo insieme ad incontrare Gesù, Pane di vita che è nel Tabernacolo.


Lì ci aspetta Gesù, con i nostri amici sacerdoti.


Diciamo la nostra gioia a Gesù portandogli un fiore e una candela accesa, segno del Battesimo. Accendiamo la candela. E’ la luce del nostro cuore. La portano la mamma e i padrini”.





Una musica dolce crea un clima di accoglienza in Cappella.


Ci mettiamo ai nostri posti, intorno all’altare e facciamo il segno della croce.





Accogliamo il sacerdote che entra in cappella. E’ vestito di bianco; rappresenta il Signore, Gesù Risorto.


Il sacerdote ha in mano il grande Libro, la Bibbia, dove è scritta la Parola di Gesù. Accanto al Libro c’è un cero acceso. La luce ci illumina, porta gioia e sicurezza. Con la luce possiamo vedere la mamma, il papà, le persone che c istanno vicine.


La parola di Gesù è la luce della nostra vita. Gesù è la luce!





Il sacerdote apre il Libro dove è scritta una lettera per noi. Ora Gesù ci parla, vuole dirci qualche cosa di molto importante! Ci sediamo e ascoltiamo.


“Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi. Rimanete nel mio amore!


Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore. Questo vi ho detto affinchè la mia gioia sia in voi e la vostra gioia giunga alla pienezza.


Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i suoi amici”.


Parola del Signore


Lode a te o Cristo - risponde l’assemblea





A questa parola di Gesù rispondiamo con il canto:


“Grazie Signore, rendiamo grazie a te che regni nei secoli eterni!


Perchè hai parlato al mio cuore...


Perchè mi hai dato la vita...


Perchè mi hai dato il tuo amore...”





Per dire a Gesù che abbiamo capito il bene che ci vuole, ora diciamo che crediamo alla sua Parola.





Il sacerdote passa con il Libro aperto da ogni bambino e dice:”Luca, hai sentito? Qui è scritto che Gesù ti vuole bene....”


Aiutato dal papà, Luca, mette la mano sul Libro e insieme con il papà dice: Credo.





La mamma e i padrini depongono la candela accesa ai piedi del tabernacolo.


Ora ringraziamo il Padre che ci ha dato Gesù, Luce e Amore.


Ci teniamo per mano e recitiamo insieme la preghiera del Padre Nostro.


E’ la preghiera che ciascuno di noi, con il papà e la mamma, dice ogni giorno.





Dopo la preghiera la gioia è ancora più grande, il cuore è sereno. Lo esprimiamo con un abbraccio di pace al papà, alla mamma, al compagno, ai padrini.


E ora un dono e una sorpresa ancora più grande!





La musica di sottofondo ci accompagna e crea il clima adatto.


Il sacerdote prende le ostie dal tabernacolo; le fa vedere da vicino ad ognuno e dice: 


“Linda, il giorno della tua Prima Comunione, e in ogni Messa, questo Pane, che è Gesù, verrà nel tuo cuore: Lo mangerai e ti darà forza e gioia.”





La catechista-guida dice: Quando il sacerdote nella Messa dirà “Questo è il mio corpo”, questa piccola ostia, questo piccolo pezzetto di pane diventerà Gesù.


Gesù infatti nell’ultima cena con i suoi apostoli, dopo aver spezzato il pane disse: Prendete e mangiate questo è il mio corpo. Fate questo in memoria di me.


Poi prese il vino, lo benedisse e disse: Prendete e bevete questo è il mio sangue versato per voi. Fate questo in memoria di me.


Nella Messa il sacerdote ripete le parole di Gesù e il pane e il vino diventano il corpo e il sangue di Gesù.





Dopo questo annuncio così importante, la mamma e l’educatore, aiutano il bambino a dire: 


Gesù aspetto questa grande gioia. Gesù vieni presto nel mio cuore. Gesù come sono contento!





Ad alta voce, la catechista-guida, invita ciascuno a ripetere alcune preghiere e invocazioni:


- Gesù grazie


- Gesù è bello stare con te


- Gesù grazie perchè mi vuoi bene


- Gesù ti voglio bene


- Gesù tu sei la luce per me


- Gesù tu sei il Pane della vita.





Parliamo con Gesù. Diciamogli che desideriamo  riceverlo presto il giorno della Prima Comunione.


E ora con la gioia nel cuore, cantiamo: Sono felice di vivere.





Concludiamo l’incontro con il segno della croce. Il Signore è con noi.








NOTA: I genitori e gli educatori, nell’intervallo di tempo che separa questo incontro dal prossimo, avranno modo di riprendere i concetti e le espressioni di questa esperienza e ripeterli ai loro bambini con attenzione e farlo nei momenti in cui i bambini sono sereni e c’è intorno a loro un clima di tranquillità e di gioia.





4° INCONTRO





Obiettivi





Il bambino intuisce che Gesù, dono di Dio, si è fatto Pane di vita.


Intuisce che Gesù gli fa dono dello Spirito, forza che lo aiuta.


Scopre che Gesù, suo grande amico, rimane sempre con lui.





Attuazione





L’incontro si svolge in Cappella. Sono presenti i genitori, i catechisti, i padrini e gli educatori.


Il clima di gioiosa preghiera è facilitato dalla  musica (per esempio: Canone di Pachelbel).





Viene distribuita a tutti una candela.





Ci disponiamo in semicerchio intorno all’altare, secondo il posto assegnato.


Entrano gli amici sacerdoti. Sono vestiti di bianco.


Si dispongono vicino al cero pasquale, posto al centro, davanti all’altare.





Ora il sacerdote, accende il cero pasquale che rappresenta Gesù risorto che è luce e forza per te, Romina, Enrico, Lorenzo...


Ora il papà di Jessica accende la candela al cero pasquale e passa la luce a Jessica e alla sua mamma.


Anche i padrini vanno ad accendere la loro candela al cero pasquale.


Ora il papà di Annalisa, accende la luce...





Con questo gesto ogni genitore chiede a Gesù di rendere più viva la propria fede e quella del proprio figlio.


Anche i padrini attingono a Gesù risorto la luce della loro fede.





Gesù risorto ha promesso ai suoi amici che dal cielo avrebbe inviato il suo Spirito. Ascoltate! (Una musica adatta di sottofondo accompagna l’annuncio).





Il giorno di Pentecoste, mentre gli apostoli e Maria, la mamma di Gesù, erano insieme uniti nella preghiera, Gesù ha mantenuto la sua promessa.


Un forte e dolce vento entra nella casa e tante fiammelle di fuoco si posano su ogni apostolo e su Maria.


E’ lo Spirito di Dio, promesso da Gesù che rende gli apostoli forti, coraggiosi e capaci di dire a tutti che Gesù, morto e sepolto, è risorto!


Lo Spirito Santo è la forza nuova che Gesù dà anche a te, Marco, Erica...nel sacramento della Cresima.


Il Vescovo ha ricevuto il compito da Gesù e dall’apostolo Pietro, di imporre le mani (la catechista fa il gesto) su te, Marco, Erica.... E’ il momento in cui Gesù dona la forza nuova dello Spirito Santo anche  a te.


Il Vescovo, imporrà le mani anche sul capo di Stefania e anche tu Stefania, riceverai la forza nuova dello Spirito Santo....


Questa forza nuova ti aiuterà ad essere forte, a saper perdonare, a superare lo sforzo della ginnastica, a saper sorridere e a pregare sempre.





Ora tutti insieme diciamo che crediamo a tutto quello che ci è stato detto da Gesù.





Si fa la professione di fede.


Il sacerdote domanda:


- Credete a Dio Padre, creatore del cielo e della terra?


Credo.


- Credete in Gesù Cristo, figlio di Dio, nato da Maria?


Credo.


- Credete nello Spirito Santo che è il Signore e dà la vita?


Credo.


- Credete nella Chiesa cattolica?


Credo.


- Rinunciate a Satana e alle sue opere?


Rinuncio.





E ora tenendoci per mano, diciamo la preghiera che Gesù ci ha insegnato: Padre nostro...


Il Padre ci vuole bene e ci ha dato Gesù. Ci ama e vuole che anche noi siamo come lui: obbedienti, capaci di perdono, generosi. Per essere capaci di vivere così, ci dona la forza nuova del suo Spirito.





Dopo la preghiera del Padre Nostro, le candele vengono deposte ai piedi del cero pasquale.





Ora una grande serenità è scesa nel nostro cuore e vogliamo donarla a tutte le persone che ci sono vicine.





A questo punto il sacerdote dirà le parole di Gesù: “Vi lascio la pace, vi dò la mia pace”.


Anche noi allora ci scambiamo un abbraccio di pace.





Diciamo ora il nostro grazie a Gesù:


- Gesù grazie


- Gesù grazie del dono dello Spirito


- Gesù aiutami ad essere buono


- Gesù aiutami a non essere triste


- Gesù aiutami ad essere coraggioso


- Gesù resta con me


- Gesù proteggi la mamma e il papà





Con la gioia di aver capito che Gesù ci dona la forza nuova del suo Spirito, facciamo questo bellissimo canto:


“Quando lo Spirito vive in me io lodo come Gesù (2 volte)


io lodo, io lodo, io lodo come Gesù (2 volte)


Quando lo Spirito vive in me io canto come Gesù...


Quando lo Spirito vive in me io prego come Gesù...


Quando lo Spirito vive in me io gioco come Gesù...


Quando lo Spirito vive in me io amo come Gesù....”




















CELEBRAZIONE PENITENZIALE








Ci troviamo in sala. I bambini sono accompagnati dai loro genitori e dagli educatori. Un gruppo della comunità educante è riunito in Cappella ed è predisposto a cantare e a suonare per far festa ai bambini.


I sacerdoti attendono i bambini in due luoghi diversi per la confessione.


I genitori e gli educatori hanno precedentemente aiutato i bambini ad aspettare questo incontro durante il quale avverrà qualcosa di importante.





La prima parte dell’incontro si svolge nella sala, per indicare che il peccato ci separa dalla comunità ecclesiale e che il sacramento della Riconciliazione ci fa entrare nella comunione con Dio e con gli altri.


La catechista-guida annuncia:


Questo è un giorno importante perchè oggi tu, Erica, Romina, Luca...ti incontrerai con Gesù che ti darà il suo perdono.Gesù dimenticherà tutte le cose brutte che ci sono nel tuo cuore, le cancellerà e ti farà essere bello e contento.


Sarà Don Giancarlo che a nome di Gesù, ti farà questo dono grande.


Il tuo cuore, poi sarà pronto ad accogliere Gesù, pane della vita, che mangerai il giorno della prima Comunione, e il dono del suo Spirito.


Pensa! Gesù ti aspetta già da molto tempo e desidera tanto questo momento!





Ora ogni bambino viene accompagnato dalla mamma e dal papà, dai nostri amici sacerdoti che in questo momento prestano il loro nome, la loro voce, le loro mani a Gesù che perdona nel sacramento della Confessione.


Il sacerdote vede da lontano ogni bambino, gli va incontro, lo abbraccia con gioia e abbraccia anche i suoi genitori.


Il sacerdote saprà creare il clima di accoglienza, di ascolto e di dialogo che questo misterioso momento richiede.


Dopo la confessione, i genitori accompagnano il bambino in Cappella.


Appena entrano esplode il canto di gioia e di accoglienza delle persone presenti, che chiamano il bambino per nome perchè ora appartiene alla comunità:





Sapete voi che c’è nel mondo Annalisa...(3 volte)


Annalisa, l’amica del Signor.


Pieni di forza, di grazia e di gloria (accompagnati dal gesto - 3 volte)


noi camminiamo alla casa del Signor!





Questo si verifica per ogni bambino. 


Ora la gioia è grande ed è di tutti. Arrivano anche gli amici sacerdoti, la comunità è al completo. Esprimiamo la gioia con il canto: “Io ho un amico che mi ama”





Ora sentiamo il desiderio di parlare per un po’ con Gesù e gli diciamo:


- Gesù grazie


- Gesù grazie che mi hai perdonato


- Gesù aiutami ad essere buono


- Gesù aiuta la mamma e il papà





Il sacerdote conclude la Celebrazione dando la benedizione a tutta la comunità.


Il nostro cuore è in festa. Andiamo nella gioia e nella pace.


INCONTRI FORMATIVI PER I GENITORI


(GUIDATI DA UN SACERDOTE)





UN BATTESIMO CHIESTO E DONATO: LA FEDELTA’





Per i vostri figli avete chiesto il Battesimo: davanti a Dio e alla Chiesa è stato compiuto un atto di fedeltà; è stato trasmesso ciò che avevate ricevuto. Nessuno si è sentito di tradire l’anello terminale di una trasmissione o “tradizione” che attraverso la famiglia e le generazioni ha “creato” le nostre personalità, e soprattutto, spiega la nostra esistenza, nelle sue ragioni e motivazioni più profonde, specialmente nella dimensione della croce.


In un certo senso, siamo tutti “creditori” di un Dio che abbiamo fatto conoscere, del quale ci siamo fidati.


Quel Battesimo, chiesto da noi, ci è stato dato dalla Chiesa: al di là dei nostri problemi, delle nostre difficoltà o anche di eventuali incoerenze, la Chiesa, comunità dei credenti - continuazione del Corpo e dell’opera di Cristo - ci ha creduto e si è fidata di noi, della nostra sincerità, della capacità di fare crescere il germoglio che nel Battesimo è stato messo nei figli.





Quel Battesimo, a livello di gesti, segni, riti, parlava di una crescita, di forza, di coraggio, di una testimonianza franca da parte del battezzato, in una sua crescita serena in una famiglia e in una comunità cristiana.


Tutto questo a noi, forse non è stato dato da vedere: di quel Battesimo è cresciuto solo il primo rito: “Io ti segno con il segno della croce. E dopo di me, anche voi, genitori e padrini, segnerete il vostro bambino con il segno di Cristo Salvatore”.


E’ rimasta la croce, o meglio, la Croce di Cristo.


Molto, forse la parte più grande, di quello che il Battesimo prometteva, di cui deveva essere l’anticipo, non riuscivamo a vederlo. Sulla linea di quella fedeltà per cui abbiamo chiesto il Battesimo, vorremmo capire ciò che sta accadendo in noi e nei nostri figli. E’ un ulteriore atto di fede, ancora più impegnativo.


Ci lasciamo guidare dalla Parola del Signore:


“Voi, infatti, siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo, in Dio! Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con Lui nella gloria” (Col. 3. 3- 4).





Qualcosa di nascosto da cercare: in noi e nei figli.


Dio che si manifesta non con l’onnipotenza, ma con una specie di impotenza; Dio che sembra nascosto e celato, quasi averci sottratto la sua presenza, nascosto il suo volto; eppure: “Il Tuo volto Signore io cerco, non nascondermi il Tuo volto!”


Dove cercarlo? Dove s’è nascosto? In ciò che è piccolo, fragile. Non fa neppure lontanamente pensare alla sua presenza; se no, che nascondiglio è?


Bisogna scoprire le tracce: un segno per terra, un ramo spezzato, un tuffo al cuore, una “sensazione” spesso inspiegabile.


Tutto ciò che è grazia e dono di Dio non è mai dato da solo per la persona, anzi, spesso è dato per gli altri.


La grazia del Battesimo dei vostri figli, se “sembra” non crescere in loro (ma la grazia non corrisponde alla maturità fisica), bisogna cercarla in noi e attorno a noi.




















UN BATTESIMO CHIESTO E DONATO:...PER IL PERDONO DEI PECCATI





Il Battesimo è per il perdono dei peccati.


L’Eucaristia è “Il Sangue della nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti, in remissione dei peccati”.


La prima lettera di Giovanni dice:


“Scrivo a voi, figlioli, perchè vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome.


Scrivo a voi, padri, perchè avete conosciuto colui che è fin dal principio.


Scrivo a voi, giovani, perchè avete vinto il maligno.


Ho scritto a voi, figlioli, perchè avete conosciuto il Padre.


Ho scritto a voi, padri, perchè avete conosciuto colui che è fin dal principio.


Ho scritto a voi, giovani, perchè siete forti, e la parola di Dio abita in voi e avete vinto il maligno”.





Il Battesimo ha promesso una forza per vincere; siamo stati segnati con un nome, quello di Gesù; siamo entrati in comunione con il Padre, divenendo suoi figli.


Di fronte a noi (verrebbe da dire “dentro” di noi) c’è un’altra realtà, con la quale facciamo i conti ogni giorno: la realtà del male fisico, e la realtà del “disordine morale”, il mistero del peccato.


Il Battesimo è per il perdono del peccato; l’ Eucaristia è per il perdono del peccato; la Confermazione è la forza dello Spirito per vincere il maligno, per testimoniare la vittoria pasquale di Cristo sul peccato e sulla morte, sulla rassegnazione e sulla rinuncia a guardare al futuro con speranza.


Questo perdono e questa vittoria sono possibili ad alcune condizioni: riconoscere la difficoltà e il momento di “incoerenza”, la scoperta e la valorizzazione di ogni più piccola realtà di bene, di amore, di generosità, di fortezza; la scoperta o “conoscenza” del Padre, Dio e del suo modo di agire nei nostri confronti.


Se all’inizio della vita di un cristiano, nel Battesimo c’è l’annuncio del perdono dei peccati; se l’Eucaristia è il perdono dei peccati, se quindi la vita del credente - che non può stare in piedi senza Battesimo e senza Eucaristia - è accompagnata da questo perdono, significa che è anche accompagnata dalla possibilità - non solo astratta - del peccato; e significa che Dio usa pazienza e misericordia nei confronti dei suoi figli.


Ognino di noi si pone ideali, mete da raggiungere, spesso alte ed ardue; ognuno vorrebbe essere in un dato modo; nessuno vuole se stesso moralmente decaduto o decadente. In genere sognamo per noi, spesso con rammarico, quei valori e quello stile che raccomandiamo alle persone che da noi dipendono per educazione e formazione. Ognuno di noi si pone il problema della coerenza: essere ciò che vogliamo essere, dentro, è ciò che raccomandiamo ed insegnamo agli altri.


E spesso c’è in noi quasi fretta che gli altri recepiscano e traducano in pratica quello che proponiamo.


Spesso, quando ciò non accade, soffriamo e perdiamo la fiducia in noi e negli altri.


L’immagine del Padre da conoscere è l’immagine di chi ha pazienza, sa aspettare, non toglie mai un’ulteriore possibilità, un Dio che sa aspettare e che dice: “Venite e discutiamo”. Un Dio che ci insegna ad essere pazienti prima di tutto con noi stessi, e poi con gli altri. Lui è presente per togliere il male che ci fosse, sempre; per farci ripartire con fiducia.


























COMUNIONE PER FARE COMUNIONE





Il Signore Gesù, creando l’Eucaristia la sera in cui veniva tradito, propone non solo il “Sacramento”, ma uno stile di vita, un atteggiamento che renderà possibile e vera la celebrazione dell’Eucaristia stessa. Prende il pane, rende grazie, lo distribuisce dicendo: “Prendete e mangiate, questo è il mio Corpo che è dato per voi. Prendete e bevete: questo è il calice del mio Sangue versato per voi e per tutti per il perdono dei peccati. Fate questo in memoria di me”.





Atteggiamento e stile di vita:


- Gesù prende ciò che ha, ciò che è disponibile per operare il suo dono: il pane, il vino, le cose della quotidianità:


- Rende grazie: in ogni cosa, in ogni persona, in ogni situazione, la prima realtà da scoprire ed evidenziare è un motivo - almeno - di riconoscenza: vuol dire mettere in secondo ordine ciò che è ragione di difficoltà, di lamento, di “rimprovero” o di richiesta di spiegazione nei confronti di Dio, i tanti “perchè” che segnano la nostra storia e scoprire, nonostante tutto, il “dono” di Dio.


- Spezzare e distribuire: rompere sicurezze, solitudini; rompere mura di difesa o di diffidenza; rompere paure, tendendo agli altri una mano che si è aperta, ma non è vuota, in quanto ha qualcosa da donare, da distribuire a tante persone.


- Prendete, mangiate, bevete: è per voi; a volte farsi strappare, farsi/lasciarsi portare via qualcosa, che sappiamo non è solo nostro, anche se il peso lo sentiamo tutto noi, se il dolore è tutto nostro. Si tratta di un atto di fede: il “dono” di Dio è per tutti!


Partecipare all’Eucaristia, alla Messa e alla Comunione vuol dire, prima di tutto, non “sentirsi  a posto”, quasi si trattasse di una medaglia o di un premio, ma esprimere un nostro desiderio vivo e profondo di “ripetere” nella nostra esistenza quell’atteggiamento, quello stile, proposti da Gesù proprio la sera in cui veniva tradito quando più forti erano intorno a lui, i calcoli, i sospetti, le paure e l’odio stesso.


Vuol dire anche ammettere che ciò che Cristo ci propone, questo “metterci in ginocchio”, quasi davanti agli altri, non è semplice, nè facile da realizzare, e perciò la nostra Eucaristia è anche attesa di aiuto, di “conversione” e di perdono, attesa che Cristo, vivendo in noi (e noi vogliamo dargli spazio) compia ciò che lui è capace di fare, ha fatto e continua a fare, mentre noi stessi ci sentiamo spesso bloccati.


Messa e Comunione nostre, sono un impegno pubblico di una volontà di voler condividere con gli altri, e anche soprattutto di “essere condivisi” dagli altri, quasi spezzati, masticati, inghiottiti dagli altri: storia di Cristo che diventa nostra storia. Cristo che scompare e trasforma; noi che tentiamo di ripetere Lui.





La Comunione che abbiamo chiesta o chiediamo per i nostri figli è, a sua volta, inserire loro in questa vicenda di Cristo; Egli si dona a loro, li trasforma, vive in loro, perchè si dona, si lascia masticare e mangiare...Egli ci ricorda la loro dignità, al di là dell’affetto nostro; ci ricorda che anche i figli sono da prendere e in qualche modo da donare, da condividere con gli altri.


E’ con questi  figli - storia e realtà concreta - che  noi rendiamo “vere” le nostre Comunioni, che noi diamo un senso alle loro Comunioni.


Il linguaggio dell’amore e della comunione è l’unico che non ha bisogno di traduzioni  e di spiegazioni: se lo adoperiamo, con Cristo, avrà un senso anche tutto ciò che stiamo facendo, riusciremo a “spiegare” agli altri le ragioni di un nostro impegno, del sacrificio e della speranza che è in noi, perchè accanto a noi avremo il Testimone Fedele, che è Cristo, che per spiegare se stesso, il suo dono, i rischi, ha bisogno di noi, dei nostri gesti, dei nostri rischi.


Compito nostro sarà, giorno dopo giorno, prendere atto della trasformazione che si opera in noi, di ciò che Dio opera nei bambini, e scoprire dove arrivano i benefici, le “grazie” dell’intervento e dell’opera di Dio.








